
uali sono le o-
rigini del-
l’informatica,

che tanta parte ha og-
gi nella nostra vita? A
questa interessante
domanda risponderà un esperto, Maure-
lio Boari, docente all’Università di Bolo-
gna, nella conferenza che terrà giovedì 12
alle 17 nell’Aula Magna del Dipartimen-
to di Chimica «G. Ciamician» (via Selmi
2) nell’ambito del corso «All’origine. Ri-
flessioni su scienza e società». Boari trat-
terà appunto de «I primi passi dell’infor-
matica: le idee si fanno realtà».
«Va innanzi tutto precisato che non bi-
sogna identificare l’informatica con i cal-
colatori – precisa Boari –. Questi ultimi
infatti sono strumenti fondamentali per
l’esecuzione di procedimenti di calcolo
che descrivono e trasformano l’informa-
zione e che devono essere progettati, scrit-
ti in opportuni linguaggi di programma-
zione e quindi eseguiti su un
calcolatore. «Ciò premesso –
prosegue – è sembrato interes-
sante concentrarsi (e limitarsi)
in questa relazione alla parte
che riguarda le macchine per il
calcolo per mettere in eviden-
za la sequenza dei passi che
hanno portato dai primi sem-
plici esemplari realizzati nel X-
VII secolo, al modello ottenu-
to subito dopo la II guerra mon-
diale che è alla base dei moderni calco-
latori. E’ interessante notare come questa
successione di passi sia stata guidata da
studiosi che oltre ad una indispensabile
preparazione di tipo scientifico, posse-
devano una profonda cultura di tipo u-
manistico. Come si è detto nel secolo X-
VII per eseguire calcoli complessi, in par-
ticolare nel mondo dell’astronomia, ven-
nero ideate macchine, che si basavano
solo sulla tecnologia meccanica, per ren-
dere automatica l’esecuzione delle ope-
razioni aritmetiche. Possiamo ricordare
come antesignano Leonardo Da Vinci,di
cui furono ritrovati alcuni disegni di una
macchina calcolatrice, Pascal che portò a
termine una macchina per sommare (Pa-
scalina); infine Leibnitz la cui macchina
era la più completa, essendo in grado di
eseguire tutte quattro le operazioni arit-
metiche. Come si è detto, i limiti della tec-
nologia allora disponibile rendevono
molto complessa la realizzazione di que-
ste macchine».
«È nel 1800 che il cammino comincia
più concretamente – continua Boari – so-
prattutto ad opera di un ingegnere-ma-
tematico britannico, Charles Babbage,
che per primo ideò una macchina in gra-
do di eseguire in modo autonomo non
singole operazioni ma una sequenza di
operazioni. Babbage utilizzò per inserire
nella macchina dati ed istruzioni le sche-
de perforate, prendendo l’idea da quan-
to realizzato ai primi dell’800 dal francese
Joseph Jacquard nella realizzazione di un
telaio. Come detto, seppure migliorata,

Q la tecnologia di al-
lora  presentava
difficili problemi
di realizzazione.
Quindi Babbage
non vide la realiz-

zazione della sua macchina) sebbene es-
sa fosse ampiamente conosciuta nei suoi
principi di funzionamento nel mondo
scientifico. Babbage fu aiutato da Ada By-
ron (figlia del celebre poeta), considera-
ta la "prima programmatrice" perché
scrisse appunto un programma per la
macchina di Babage».
«A fine ’800 un altro passo – dice anco-
ra Boari – nella direzione voluta venne fat-
to da George Boole, che riprendendo un’i-
dea di Leibniz, definì l’algebra binaria.
Poi tutto tacque per 40 anni; ma prima
della 2ª Guerra mondiale il matematico
Alan Turing, nel tentativo di risolvere un
complesso problema matematico, ideò u-
na macchina teoricamente in grado di

calcolare qualsiasi funzione
matematica. La macchina,  a-
veva al proprio interno un
programma che la faceva
funzionare e le permetteva di
eseguire una sequenza di o-
perazioni. Ispirato dal lavo-
ro di Turing,  John Von Neu-
mann, ideò quello che è con-
siderato il primo calcolato-
re, il cui modello (la mac-
china di Von Neumann) è va-

lido anche oggi».
«Va infine ricordata – conclude – l’opera
di Norbert Wiener, che negli anni im-
mediatamente successivi alla II guerra
mondiale attirò l’attenzione del mondo
scientifico su una serie di problemi di ti-
po etico e sociale che le nuove realizza-
zioni avrebbero introdotto. In particola-
re, diceva Wiener, gli scienziati avrebbe-
ro dovuto vigilare se e come le tecnolo-
gie che stavano nascendo avrebbero po-
tuto influenzare il funzionamento della
mente umana e del comportamento u-
mano e comprendere quali sarebbero sta-
te le conseguenze delle possibili applica-
zioni sulla società. Tutti problemi anco-
ra vivi anche ai giorni nostri».

Chiara Unguendoli

li «Adagia» di Erasmo da Rotterdam, testo latino
e prima traduzione integrale in lingua moderna
(Edizioni Les Belles Lettres, 2011) saranno pre-

sentati giovedì 12, alle 18, nella Biblioteca d’Arte e di
Storia di San Giorgio in Poggiale (via Nazario Sauro
20/2). Dopo il saluto di Fabio Roversi-Monaco, presi-
dente Fondazione Carisbo interverranno Ivano Dioni-
gi, rettore dell’Università di Bologna, e Jean-Christophe
Saladin, storico e curatore dell’opera.
Professor Saladin, cosa sono gli «Adagia»?
Erasmo fu uno dei lettori più enciclopedici dei suoi
tempi. Potremmo definire gli «Adagia» le sue note di
lettura, ma d’un tipo assai particolare. Egli non ci
consegna solo ciò ch’è interessante, ma anche ciò che
è detto bene. La sfumatura è importante. Non si
tratta di andare in estasi per la bellezza degli autori
antichi, ma d’imparare a riutilizzare le loro formule.
La scelta dunque ha motivazioni pedagogiche. Essi
ebbero un grandissimo influsso sugli altri umanisti.
Pubblicando i suoi «Adagia», Erasmo porta un
contributo fondamentale all’elaborazione della

lingua dell’Umanesimo. 
Cosa guidava le sue scelte?
I gusti personali e il piacere di condividere i suoi
entusiasmi. Il risultato è un capolavoro della «forma
aperta», una sorta di conversazione con il lettore. Egli
c’introduce nella sua «biblioteca ideale», scegliendo
per noi il buon libro, la bella pagina. Possiamo
aprire un punto qualsiasi degli «Adagia» senza avere
mai la sensazione di aver perso una parte essenziale
del ragionamento. In questo si esprime la forma
letteraria «aperta» cara agli umanisti: conversazioni,
epigrammi e varie miscellanee. Esse sono l’antidoto
ai trattati dogmatici «fermi» dei loro nemici della
Scolastica. 
Che temi affrontano gli «Adagia»?
I soggetti sono molti e diversi. I 4151 «Adagia»
trattano di filosofia, etnografia, musica, storia,
letteratura, medicina, come di cucina e di
abbigliamento".
Professore, perché proprio quest’opera?
Gli «Adagia» sono tanto un manuale di stile quanto

la via maestra d’accesso
alla letteratura antica.
Qui troviamo un numero
impressionante di autori,
tenuti insieme dal filo
delle letture di Erasmo.
L’opera, dalla prima
edizione, nel 1500 a
Parigi, con varie ristampe
successive, ebbe un
successo impressionante, fu un bestseller del XVI
secolo, prima d’essere messa al bando dal Concilio di
Trento del 1559. Mancava una traduzione completa,
bilingue e accessibile al lettore colto. Un’opera
monumentale, che ha richiesto l’impegno di
cinquantotto studiosi al lavoro dal 2007.
Perché la presentate a Bologna?
Perché è una città dalle forti tradizioni umanistiche
che Erasmo conosceva bene e in cui soggiornò. Qui,
l’opera verrà presentata per la prima volta in Italia.

Chiara Sirk
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Promossa dalla Confrater-
nita della Beata Vergine di
San Luca detta dei «Dome-
nichini» si svolgerà sabato
14, con la partecipazione
del pro vicario generale Ga-
briele Cavina, una giornata
celebrativa. Nel corso dell’e-
vento alle 10 in Sala Mac-
caferri sarà presentato il vo-
lume «I Domenichini», alle
11.30 la Messa nel santua-
rio e al termine pranzo nel-
la sala Santa Clelia.

ologna non sarebbe
Bologna senza la
Madonna di San

Luca, ma senza i
Domenichini, così sono
chiamati quanti
partecipano alla vita
della Confraternita della
Beata Vergine di San
Luca, come compirebbe
il suo viaggio la venerata
immagine? Sudore,
preghiera, sacrificio,
tanta dedizione e umiltà:
questi sono i requisiti
chiesti alle tante persone
che entrano nella
Confraternita. I
Domenichini compiono
270 anni, essendo stati
fondati nel 1742, come
racconta un bel volume
fresco di stampa
intitolato «I Domenichini. La confraternita della
Beata Vergine di San Luca» (reperibile presso il
santuario di San Luca e nelle librerie cattoliche).
L’opera ripercorre la storia di questa bella realtà della
Chiesa bolognese, con un ricco apparato fotografico
(firmato da Carlo Pelagalli). Chi voglia conoscerne
l’origine, qui trova un racconto appassionato, ricco di
riferimenti a testimonianze storiche e a documenti
storici.  Oltre alle vicende del passato il libro, che ha
un’introduzione di monsignor Arturo Testi, fa il
punto anche sul presente, ricordando che la vita dei
confratelli è ricca d’impegni. Dice il testo «Il
Domenichino è un pellegrino che "cammina" un
anno intero per arrivare al suo Santuario nelle strade
della vita quotidiana, nel lavoro, nella famiglia, nella
preghiera assidua, senza essere un eroe, ma un
cristiano che vive con l’esempio della Madonna nel
cuore"». Maria veglia su questa Confraternita che né
Napoleone, né il governo sabaudo, né il mondo
contemporaneo sono riusciti a sciogliere o a mettere
in crisi. Tanti ancora sono i ferventi confratelli che
ieri come oggi vestono un abito che richiama quello
di Teocle, il pellegrino greco che, secondo la
leggenda, portò a Bologna l’icona della Madonna di
San Luca: una cappa nera, bordata d’azzurro,
costituita da un camice lungo fino al finocchio con
mantellina e un cordiglio azzurro e nero che stringe i
fianchi. Con questa cappa i confratelli chiedono di
essere vestiti anche nel momento ultimo:
Domenichini per sempre. 

Chiara Sirk
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l pittore dell’infinito: questa
è l’insolita e affascinate
definizione che Roberto

Filippetti dà di Vincent Van
Gogh. Filippetti, studioso di
arte e letteratura e docente di
Iconologia e Iconografia
cristiana all’Università europea di Roma, terrà un
incontro, con riproduzioni di quadri a grandi dimensioni,
sul tema «Van Gogh. Un grande fuoco nel cuore» giovedì
12 alle 17.30 nel Teatro Don Bosco (via Bartolomeo Maria
Dal Monte 14). L’incontro è organizzato dalla parrocchia
San Giovanni Bosco e dalla Compagnia culturale «Cosa
c’entrano le stelle?». Il percorso di Filippetti su Van Gogh
si articola in una serie di punti, segnati anche da diverse
frasi significative. «Parto» spiega «dal fatto che per lui
dipingere era una vocazione, non un mestiere, e dal suo
sentirsi "chiuso in gabbia": una gabbia dalla quale si può
uscire solo sentendosi amati. Poi esamino i suoi numerosi
autoritratti, testimonianza di una forte ricerca della
propria identità. E poi la compassione di Van Gogh, figlio
di un pastore protestante, per gli umili e i poveri: per

alcuni mesi si dedicò interamente a loro.
Ancora, la sua poetica: "Voglio fare - diceva -
dei disegni che vadano al cuore della gente":
la sua arte voleva essere profonda, esprimere
la verità della persona». «Trovò poi un
"padre", non solo artistico ma anche
spirituale, in Jean-François Millet» prosegue

«il quale era un cattolico, molto credente. Van Gogh,
protestante, imparò da lui la spiritualità del lavoro
manuale, l’"ora et labora" benedettino che ispirò tanti
suoi quadri
sul lavoro nei
campi. E poi,
centrale, la sua
ricerca
dell’infinito:
"Se tutto ciò
che facciamo
si affaccia
sull’infinito, si
lavora più
serenamente",

dice una delle sue frasi più celebri. Da qui, dalla
somiglianza dell’uomo con Dio deriva la grandezza della
natura umana, per cui Van Gogh afferma: "Vorrei
dipingere uomini e donne con un non so che di eterno, di
cui un tempo era simbolo l’aureola"». «Ancora più
profonda» afferma Filippetti «è la sua affermazione "un
bambino nella culla, se lo si osserva con calma, ha
l’infinito negli occhi": constatazione stupita di come
l’infinito sia vicino, e basti poco per trovarlo. Ad esempio,
nello splendore delle stelle si può cogliere il segno della

speranza eterna: "Quando sono
colto dal mio "terribile bisogno di
religione" - afferma Van Gogh -
vado fuori di notte a dipingere le
stelle"». «Da qui» conclude
Filippetti «cioè dalla sua sete di
infinito nasce quel "Van Gogh
sacro" che ben pochi conoscono,
autore di una "Pietà", di un "Buon
Samaritano" e di una
"Risurrezione di Lazzaro"».

Chiara Unguendoli
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Settimana della cultura
al convento dell’Osservanza

nche il convento dell’Osservanza parte-
cipa alla XVI Settimana della cultura,

dal 15 al 22 aprile, con un «Pomeriggio di
arte e musica» domenica 15. Si inizierà alle
16.30 con la presentazione, da parte di Do-
natella Biagi Maino, dell’U-
niversità di Bologna, del di-
pinto «Sant’Antonio da Pa-
dova con il Bambino Gesù»
di Domenico Pedrini (1727-
1800), donato da Unicredit.
Quindi Mario Guerrini, del-
l’Università di Firenze pre-
senterà il volume «Bi-
bliotheca Franciscana vol.
II. Studio sulle Cinquecen-
tine conservate all’Osser-
vanza». Alle 17.30 concer-
to della «Corale Quadricla-
vio» diretta da Lorenzo Biz-
zarri: musiche di Grossi da
Viadana, Palestrina, De Victoria, Bach, Ros-
sini, Bruckner, Vivaldi, Mozart, Haendel. Ri-
guardo al quadro, la Biagi Maino (collabo-
ratrice di padre Gianaroli alla salvaguardia

delle opere d’arte dell’Osservanza) spiega
che «l’ultima - in ordine di tempo - acquisi-
zione che viene ad accrescere il già ricco e
scelto patrimonio artistico dell’Osservanza è
un dipinto di bella qualità che raffigura
Sant’Antonio da Padova ed il Bambino Ge-
sù. L’opera, già sul mercato antiquario bo-
lognese, si deve al bel talento di Domenico

Pedrini, tra i maestri dell’Ac-
cademia Clementina, versa-
tissimo nella pittura d’aula
sacra, come mostrano le mol-
te tele eseguite per il suo me-
cenate, il Malvezzi, in San Si-
gismondo, al Corpus Domini
di Forlì e quelle, bellissime,
che si conservano appunto al-
l’Osservanza, che grazie a
questa importante aggiunta
diviene quasi un "museo"
dell’opera di Domenico e del
figlio suo Filippo, continua-
tore della tradizione di fami-
glia». «Il Sant’Antonio» con-

clude «tenerissima immagine di devozione,
è eseguita secondo un canone stilistico ag-
giornato nella resa delle forme e nella ste-
sura della materia pittorica».
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Pietro Nobile
a chitarre in villa

iovedì 12, ore 21, per la ras-
segne «Chitarre in Villa»,

Pietro Nobile, star delle sei cor-
de, sarà in concerto a Villa Pal-
lavicini, via Marco Emilio Lepi-
do 196. Chitarrista acustico,
compositore, arrangiatore, pro-
duttore, dimostratore di chitar-
re (Ovation-Guild-Fender per
M.Casale Bauer), Nobile ha quat-
tro album
di brani o-
riginali al-
l’attivo
(Waiting,
La Città
dei Sogni,
Volo Libe-
ro, Indefi-
nito Infini-
to), oltre a
partecipazioni a progetti disco-
grafici di altri artisti italiani e
stranieri e l’inclusione di due
suoi brani nella Compilation «E-
terea 1 & 3» (Emi 110mila copie
vendute), a fianco di artisti qua-
li Sting, Paul McCartney, Ryuichi
Sakamoto. Il disco prodotto da
Pietro Nobile per Simone Bor-
ghi «On line» ha ottenuto tre no-
mination ai Grammy Awards nel
2010 a Los Angeles. È stato elet-
to miglior chitarrista acustico i-
taliano per tre anni dai lettori
di Guitar Club.Ingresso 8 euro. Il
ricavato sarà devoluto a proget-
ti educativi a favore dei ragazzi
dell’Associazione Antal Pallavi-
cini.
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I concerti di MusicAteneo
usicAteneo,  festival organizzato
dal Collegium Musicum Almae

Matris domenica 15, ore 21, a Santa Cri-
stina, Piazzetta Morandi, 2, propone un
concerto con gli Edinburgh University
Renaissance Singers e il Coro misto del
Collegium Musicum, diretti da Noel
O’Regan e Kiril Stankow. In programma
musiche di Peebles, Palestrina e Brahms.
Per la prima volta sarà eseguito a Bolo-
gna un «Salve Regina» di Palestrina a tre
cori, il cui terzo coro è stato ritrovato
negli archivi della Biblioteca Nazionale
di Roma solo negli anni Ottanta.
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l’arte come vocazione.Van Gogh, un esploratore dell’infinito

Informatica, i primi passiI Domenichini

Erasmo, gli «Adagia» bestseller del XVI secolo «Colloqui a San Domenico», 
Barzaghi e la Divina Misericordia

uovo appuntamento per il ciclo mensile
«Colloqui a San Domenico» organizzato dai

Laici domenicani - Fratèrnita San Domenico nel
Convento San Domenico (Sala della Traslazione -
piazza San Domenico 13).
Sabato 14 alle 17 padre
Giuseppe Barzaghi, do-
menicano, docente di Fi-
losofia teoretica allo Stu-
dio Filosofico Domenica-
no e di Teologia dogma-
tica alla Facoltà Teologi-
ca dell’Emilia-Romagna,
parlerà sul tema «Eterna è la Sua Misericordia. Il
mistero della Divina Misericordia». Nella vigilia
della festa della Divina Misericordia, padre Bar-
zaghi indagherà e mediterà sull’abisso della Mi-
sericordia di Dio Padre, mirabilmente rivelata da
Cristo con la sua Passione, morte e Risurrezione,
e da Cristo stesso effusa sulla Chiesa e sul mon-
do intero quale primo frutto della Risurrezione.

N

Una foto del libro. Nel riquadro la copertina

Erasmo da Rotterdam
Padre Barzaghi

Il Sant’Antonio di Pedrini

Lo studioso Roberto Filippetti
parlerà del pittore giovedì alle
17.30 nel Teatro Don Bosco 

Giovedì la conferenza
di Maurelio Boari, docente
all’Università di Bologna

Boari

Nobile

Van Gogh: «Notte stellata sul Rodano»


